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  Esergo


  



  Il calcio è l'ultimo rito collettivo rimasto agli esseri umani civilizzati.


  PIER PAOLO PASOLINI


  INTRODUZIONE


  



  



  La cosa più difficile nello scrivere questo libro è stata la scelta dei gol. Può sembrare un’affermazione banale ma vi assicuro che non lo è. Mi sono chiesto: in base a quale criterio fare una selezione? I gol più belli da un punto di vista estetico? Era un’ipotesi perdente. Esistono DVD in ogni salsa, immagini su internet, canali satellitari dedicati alle squadre di calcio, o collezioni in allegato coi giornali che offrono tutte le prodezze balistiche o le monografie dei giocatori che volete e che possono essere ammirate comodamente in poltrona. Che senso aveva metterle per iscritto? Il titolo poi, così impegnativo. Quali erano i gol che avevano cambiato la storia del calcio italiano? La risposta alla fine è stata più ovvia (e quindi più ardua) di quanto si potesse credere. Erano (anzi sono) i gol che hanno permesso a una squadra o a un giocatore di ottenere un successo particolare. In quest’ottica anche un gol brutto, o fortuito, o un autogol persino, possono diventare fondamentali. E la sfida è stata appunto quella di individuare una selezione di reti che fossero state soprattutto utili (ma vedrete che ce ne sono anche diverse “inutili” ma bellissime).


  



  C’era anche un altro problema. Le immagini. Trovare gol troppo vecchi da vedere e raccontare era complicato. La selezione è stata forzatamente limitata a un arco di tempo ben definito (diciamo dagli anni Cinquanta del secondo dopoguerra in poi, anche se con alcune inevitabili eccezioni).


  



  Un altro aspetto di questo libro è stata la contestualizzazione dei gol. Per ognuno di essi si è trattato di un evento sfociato in un tempo e in un momento storici, tutti senza precedenti e non inquadrabili diversamente. Come sostenuto da Pier Paolo Pasolini, di cui riporto la citazione: “Il calcio è l’ultimo rito collettivo rimasto agli esseri umani civilizzati”. In quest’ottica, il gol è il suo culmine, l’acme. L’orgasmo e/o il suo contrario (dipende da che parte del tifo si sta). Impossibile dunque non inquadrarlo all’interno di un contesto sociale, come quello italiano nello specifico, che su quel gol e su tutta la partita ha avuto e continua ad avere un’influenza basilare e, come in un gioco di specchi, vi proietta sopra la sua immagine uguale e contraria. Il calcio è lo specchio di una società. Quella società esprime il suo calcio. Il tifo è il carattere di quella stessa società. Il gol è il modo più forte per esprimere uno stato d’animo al massimo grado.


  



  Un gol fatto è gioia incredibile, uno subito un dolore atroce.


  



  L’Italia è un Paese che ha conosciuto tre scandali calcistici di portata non solo sportiva ma anche di rilevanza penale. Il tutto è avvenuto nel giro di 26 anni. Il primo è stato scoperto nel 1980, l’ultimo nel 2006. Attualmente a Napoli è in corso il processo contro l’ex direttore generale della Juventus Luciano Moggi che ha prodotto, tramite i suoi legali, le prove che l’ultimo scandalo chiamato Calciopoli (quello del 2006) di cui è stato riconosciuto come il maggiore imputato, non era affatto una questione limitata a qualche mela marcia o, peggio ancora, chiusa definitivamente. L’Italia dunque è un Paese che, proprio per il menzionato gioco di specchi, ha maturato il calcio che le è consono; che ne riflette gli aspetti politici, sociali, economici soprattutto, ma anche culturali.


  



  Questo libro, che dei suddetti aspetti non poteva non tener conto, nonostante tutto ha provato a celebrare i grandi campioni di questo sport ma anche i meno conosciuti fra i calciatori. Sicuramente ci saranno mancanze, dimenticanze, alcune volute altre incidentali. È lo scotto che si paga quando si compie una selezione e si prova ad applicare un metodo. Ma era una opportunità per accostare, almeno per una volta, nomi come Diego Armando Maradona a quello di Maurizio Rossi, Francesco Totti a Giuliano Fiorini, Kaka a quello di Moreno Mannini. Uniti nell’ultimo rito collettivo a cui ci fanno assistere, pagando, e per cui siamo ancora disposti a scendere in piazza.   


  GOL DEL BOLOGNA


  



  1. 7 GIUGNO 1964. BOLOGNA-INTER 2-0


  L’ULTIMO SCUDETTO ROSSOBLÙ VIENE VINTO ALLO SPAREGGIO CON L’INTER DEL DUO MORATTI/HERRERA. DI NIELSEN IL GOL DECISIVO


  La storia dell’ultimo scudetto, il settimo, vinto dal Bologna è degna di un giallo o di una spy story.


  In quella stagione, la squadra emiliana allenata da Fulvio Bernardini era partita non troppo bene, ma da metà girone d’andata inanellò una serie di schiaccianti vittorie, esprimendo un calcio talmente scintillante da far dire al dottor Fuffo (nomignolo con cui si chiamava Bernardini): «Così si gioca solo in paradiso». Si arrivò al 4 marzo. Il Bologna, che tra le sue fila annoverava giocatori come Giacomo Bulgarelli, Haller e Nielsen, travolse il Torino per 4-1 ma pochi giorni dopo arrivò una sentenza shock dell’antidoping. I calciatori Fogli, Pascutti, Perani, Pavinato e Tumburus erano stati trovati positivi proprio in seguito a quella gara. Sulla squadra, da parte della giustizia sportiva piombò una squalifica di tre punti e la sospensione per un anno e mezzo del dottor Fuffo. L’intera città di Bologna si ribellò in massa, gridando (insieme ai giornali romani) al complotto dei poteri forti milanesi. Il presidente Dall’Ara, malato di cuore, provò ad andarci cauto.


  Nel frattempo i tre avvocati della squadra rossoblù ricorsero alle vie legali della giustizia ordinaria. E qui il mistero si fece ancora più fitto. Le provette con le urine si trovavano in parte a Coverciano, in parte alle Cascine. Il fatto è che quelle che si trovavano alle Cascine stavano in un luogo in ristrutturazione, non erano sigillate e nello stesso frigo che le conteneva i carabinieri trovarono delle fiale di anfetamina. Le analisi fatte eseguire dalla magistratura ordinaria, inoltre, rivelarono nei campioni di urine un quantitativo tale di anfetamine da stroncare un cavallo. Nelle urine di Coverciano, al contrario, non fu trovata traccia di sostanze dopanti. Una manomissione? La sentenza del tribunale di Firenze arrivò a maggio e assolse totalmente i giocatori e la società. La caf, cioè la giustizia sportiva, fu obbligata ad adeguarsi a quella sentenza e al Bologna vennero ridati i tre punti conquistati col Torino e in classifica gli emiliani ritornarono primi con l’Inter. Rimasero appaiati fino all’ultima giornata e, a quel punto, lo scudetto sarebbe stato assegnato con lo spareggio. Si decise di giocarlo il 7 giugno, all’Olimpico di Roma. Ma non è finita qui.


  Il 3 giugno il presidente del Bologna Renato Dall’Ara (per trent’anni in carica), in una riunione (pare molto accesa) con il presidente dell’Inter Angelo Moratti e quello della Federcalcio Perlasca ebbe un attacco cardiaco e morì. Immaginate lo sgomento, lo shock e il clima con cui si arrivò alla partita decisiva di quattro giorni dopo. Col capitano bolognese Mirko Pavinato che commentò l’accaduto in questo modo: «Lo hanno fatto morire!».


  L’Inter era quella del mago Herrera e aveva appena trionfato in Coppa dei Campioni contro il Real Madrid. Le squadre avevano chiuso a 54 punti. In uno stadio stracolmo e pieno zeppo di autorità politiche e militari, si giocò il primo e unico spareggio della storia calcistica italiana valido per l’assegnazione di uno scudetto. Il gran caldo di quel giorno costrinse i calciatori a giocare una partita al rallentatore. Il clima generale era, tuttavia, piuttosto surreale. Immancabile la direzione arbitrale di Concetto Lo Bello di Siracusa. Il primo tempo fu di fatto senza occasioni se si esclude un tiro di Nielsen. La prima vera occasione capitò nella ripresa, al 75’. Una punizione dal limite dell’area a favore del Bologna. Bulgarelli tocca per Fogli, tiro rasoterra. Facchetti, uscito dalla barriera, devia e la palla rasoterra inganna e supera il portiere Sarti. 1-0 per gli emiliani. Tripudio all’Olimpico.


  Otto minuti dopo parte un’azione di contrattacco del Bologna. Haller recupera una palla a centrocampo e la cede a Perani che va sulla fascia sinistra, giunto sulla tre quarti converge al centro e la passa a Fogli. Quest’ultimo aspetta che Nielsen parta in verticale e lo serve con un passaggio filtrante e preciso che spiazza l’intera difesa.


  Herald Nielsen, calciatore danese che passò ben sei anni nei rossoblù, contribuì in modo decisivo alla conquista di quello scudetto. L’anno prima aveva già vinto il titolo di capocannoniere con 19 reti. E in quella stagione si ripeté vincendo di nuovo, insieme al romanista Manfredini, e segnando 21 gol. Per il suo sviluppatissimo fiuto del gol quel passaggio filtrante di Fogli rappresentava un invito troppo ghiotto. Lascia scorrere la palla di fianco, il difensore che gli è dietro tenta di braccarlo. All’altezza del dischetto di rigore, spostato sulla sinistra, senza pensarci due volte si gira e lascia partire un rasoterra angolato che trafigge Sarti in uscita dalla parte opposta.


  Festanti e commossi, i giocatori bolognesi si abbracciarono. Il settimo titolo era conquistato. Nessun complotto, vero o fasullo, riuscì a fermare la gioiosa macchina da guerra del dottor Fuffo. Il rammarico, se così si può dire, fu che quella squadra non riuscì a inaugurare un ciclo positivo. L’anno dopo tornarono a vincere i soliti noti e tanti saluti… (Qualcuno potrebbe dire i soliti sospetti visto che, trascorso del tempo dallo scandalo doping, il quotidiano di Bologna «Il Resto del Carlino» diede un volto al presunto manomissore delle provette: Gipo Viani, tecnico del Milan. Pare che lo stesso, prima di morire, abbia confessato al dottor Dalmastri, medico sociale del Bologna in quelle stagioni, il suo reato. Il motivo? Il nipote del presidente Dall’Ara ne è certo: lo zio avrebbe pagato il suo rifiuto di partecipare a un boicottaggio nei confronti dell’Inter).
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  Herald Nielsen.


  2. 23 MAGGIO 1974. BOLOGNA-PALERMO 1-1 (5-4 DOPO I RIGORI)


  SAVOLDI REALIZZA UN INGIUSTO RIGORE E IL PALERMO SI VEDE SCIPPATA LA COPPA ITALIA



  



  



  La Coppa Italia 1974 fu l’ultimo trofeo importante a livello nazionale vinto dal Bologna.


  



  Fu una partita strana e su quella vittoria pesa l’ombra di un sospetto. Anzi, i palermitani che la ricordano lo considerano più di un sospetto. In quegli anni, gli emiliani erano una squadra da centro classifica, che vantava fra le sue fila ottimi giocatori a fine carriera come Giacomo Bulgarelli, nomi importanti come Roversi, Vieri, Cresci e soprattutto il bomber Beppe Savoldi. Il Palermo, al contrario, era una squadra che militava in serie B ed era composta da illustri sconosciuti. Eppure.


  



  Eppure quel giorno di maggio all’Olimpico di Roma la squadra di serie A sembrò quella siciliana. Il Palermo era arrivato in finale vincendo il suo girone del primo turno davanti alla Fiorentina e al Verona e vincendo il girone del secondo turno davanti alla Juventus e alla Lazio. Vale la pena ricordarla per intero quella formazione di illustri sconosciuti capaci di inchiodare i rossoblù per 90 minuti nella loro area di rigore senza mai concedere alcuna chance realmente pericolosa: Girardi, Zanin, Cerantola, Arcoleo, Pighin, Barlassina, Favalli, Ballabio, Magistrelli, Vanello, La Rosa.


  



  L’unico nome che aveva avuto un qualche rilievo era quello di Sergio Magistrelli, centravanti che durante la stagione precedente aveva indossato la casacca dell’Inter, aveva collezionato 14 presenze e segnato 2 gol. E che, anche in quella partita, andò a segno. Erano passati 13 minuti dall’inizio quando un cross dal fondo venne sfruttato di testa in maniera perfetta dal centravanti nato a Sedriano (in provincia di Milano) che incornò alla perfezione, battendo il portiere emiliano Buso. Da quel momento in poi, invece di reagire, il Bologna venne schiacciato inesorabilmente in difesa. Furono decine le occasioni da gol per i rosanero, tutte sprecate per la verità dallo stesso Magistrelli e da Barbana che al 46’ era subentrato a La Rosa. 


  



  Arbitro di quella partita era Sergio Gonella. A Palermo, pare che quel nome, in quegli anni, evocasse qualcosa di indicibile già prima di quella partita (nel 1978 arbitrò la finale di Coppa del Mondo tra Argentina e Olanda vinta dai sudamericani. Anche lì venne tacciato di presunti favori verso i padroni di casa). All’89° minuto, praticamente in dirittura d’arrivo, il direttore di gara assegnò un fallo laterale al Bologna nonostante la palla l’avesse spedita fuori Savoldi (da lui stesso confermato tempo dopo, dicendo che la raccolse sulla pista d’atletica e la rimise in campo velocemente sperando nel caos dei minuti finali). Sulla rimessa la sfera arrivò a Bulgarelli in area di rigore; il centrocampista se ne stava con le spalle alla porta. Dietro di lui c’era il difensore Ignazio Arcoleo. Quest’ultimo fece appena il gesto di toccarlo e Bulgarelli andò giù in un tuffo plateale. Oggi, forse, con la prova televisiva il bravo centrocampista della nazionale sarebbe stato sanzionato per simulazione. All’epoca le cose erano un po’ diverse. Gonella mise il fischietto in bocca e indicò il dischetto di rigore. Lo sconcerto più assurdo calò sull’Olimpico. Sarà lo stesso Bulgarelli, anni dopo, a confessare la sua marachella a una tv privata.


  



  «Fu una “furbata”, ormai la partita era finita e soltanto un calcio di rigore poteva rimetterci in corsa. Ci provai e andò bene...».


  



  Dagli undici metri andò il bomber Savoldi che ovviamente non sbagliò e rimise in gara gli emiliani. La partita si prolungò fino ai supplementari e poi agli inevitabili e impietosi calci di rigore.


  



  Il Palermo, a quel punto, probabilmente pagò la sua inesperienza e il suo nervosismo. Non solo non riuscì più a reagire ma tutta la squadra venne sopraffatta dall’ansia e dall’incredibile occasione mancata che le si stava profilando all’orizzonte. Soprattutto, scontò il protagonismo gratuito dell’arbitro Gonella che, non pago degli errori precedenti, proseguì con i suoi colpi a effetto e fece ribattere il rigore di Bulgarelli (che se l’era fatto parare) perché il portiere palermitano (a suo dire) si era mosso. Per gli isolani sbagliarono Vullo (fuori) e Favalli (traversa), per gli emiliani fallì Cresci (parato).


  



  A fine gara, trionfanti, i giocatori del Bologna andarono a salutare i propri tifosi come se nulla fosse accaduto. Forse, per ristabilire un certo equilibrio, è bene dare ancora la parola ai protagonisti di quella gara, nello specifico a Beppe Savoldi: «Ricordo quella partita minuto per minuto, e posso tranquillamente dire che se c’era una squadra che doveva vincere, quella era il Palermo. Costruirono una valanga di palle gol, spuntavano da tutti i lati e per noi fu un pomeriggio d’inferno».


  



  A fine gara l’ex presidente del Palermo Renzo Barbera andò a salutare, galantemente, l’arbitro Gonella. Qualcuno racconta che, tempo dopo, si recò ancora da lui portandogli in dono un pupo siciliano, dicendo solo queste parole: «Signor Gonella, questi a Palermo li chiamiamo paladini o pupi. Oggi, per lei, è soltanto un pupo. Buonasera, stia bene».


  



  



  



  



  



  



  3. 12 GENNAIO 1975. ASCOLI-BOLOGNA 1-3


  UN RACCATTAPALLE RIBUTTA IN CAMPO LA PALLA DI SAVOLDI ENTRATA IN RETE. L’ARBITRO DÀ CALCIO D’ANGOLO E BEPPE PERDE IL PRIMATO DEI CANNONIERI



  



  



  Quando Domenico Citeroni uscì da scuola, ad attenderlo trovò una piccola folla di giornalisti.


  



  Capì subito. Non fece nemmeno resistenza, né provò a nascondersi. Li affrontò a viso aperto e disse: «Ebbene signori, sì, sono io...». Ma che ci facevano dei giornalisti sportivi quel giorno di un lontano gennaio 1975 di fronte all’Istituto Professionale Inapli di Ascoli e soprattutto chi era Domenico Citeroni?


  



  Facciamo un passo indietro di due giorni. Stadio delle Zeppelle di Ascoli (oggi chiamato Del Duca in memoria dei due fratelli editori piceni che fondarono il quotidiano «Il Giorno»). Si gioca Ascoli-Bologna. I marchigiani, allenati da Carletto Mazzone, sono ultimi in classifica, il Bologna sta un po’ più su. Lo stadio è pieno e Domenico Citeroni, come tutte le domeniche, sta dietro alla porta della sua squadra, l’Ascoli, a svolgere il suo compito: quello di raccattapalle.


  



  Al 5° minuto il Bologna passa subito in vantaggio con un gol di Landini. I marchigiani provano a mettercela tutta e raggiungono il pareggio al 34’ con Zandoli. Purtroppo sarà una soddisfazione temporanea perché sei minuti dopo l’impietoso bomber Savoldi infila per la seconda volta il portiere dell’Ascoli Grassi (costretto a uscire nella ripresa).


  



  Si torna in campo nel secondo tempo e i marchigiani provano a raggiungere il pareggio ma il Bologna è ben saldo in difesa, e non solo. A 6 minuti dalla fine Savoldi in contropiede li infila per la terza volta. È il colpo del ko. L’Ascoli assapora la sua ennesima amara sconfitta, Mazzone in panchina non smette di sbraitare e il pubblico sugli spalti, mestamente, inizia ad andarsene.


  



  Domenico Citeroni, dietro la porta in quel momento difesa dal portiere Masoni (sostituto di Grassi), in realtà sta tramando nell’ombra la sua piccola vendetta. Di palle che continuano a uscire dalla sua parte ce ne sono eccome. Il Bologna sembra una squadra indomita, nonostante il vantaggio (tanto che i calci d’angolo alla fine saranno 6-1 per gli emiliani).


  



  Al 90’ Bulgarelli lancia, di nuovo in contropiede, il bomber bolognese. Savoldi entra in area superando il difensore e lascia partire un tiro rasoterra, nemmeno così imprendibile, che il portiere si fa passare sotto la pancia. Ma la palla è lenta, sembra non aver voglia di varcare quella riga e dare a Beppe una bella tripletta e il primato nella classifica dei cannonieri. È a quel punto che entra in scena il nostro Domenico Citeroni. Il liceale col padre mercenario per gli americani, che faceva la guardia ai missili del Polo Nord (parole sue), sbuca da dietro il palo e prima che la palla varchi la linea bianca le dà un calcetto e la rispedisce fuori. Il difensore ascolano accorrente, tale Castoldi, lo guarda basito. Tuttavia, facendo finta di niente, butta la palla in calcio d’angolo.


  



  Savoldi non vide nulla, Bulgarelli sì e protestò vivacemente. L’arbitro Barbaresco di Cormons cadde dalle nuvole. «Palo», disse, «la palla ha preso il palo». «Ma come?», obiettarono ancora i bolognesi. «C’era quel ragazzino lì, è sbucato da dietro la porta». Nulla da fare. La palla per il direttore di gara prese il palo e venne assegnato il calcio d’angolo. Figuriamoci. La sera e il giorno dopo la moviola impietosa riavvolse i nastri e mostrò all’Italia intera la sagoma di Citeroni che si avvicina alla pelota e la calcia via.


  



  Tutta la stampa incredula si riversò a caccia di questo curioso adolescente. Che venne scovato, appunto, davanti a scuola, trascinato la settimana dopo alla Domenica Sportiva; che insomma meritò i warholiani quindici minuti di notorietà.


  



  Savoldi la prese con filosofia. Disse che un raccattapalle oggi non potrebbe trovarsi lì e che se succedesse negli attuali campionati si solleverebbe un polverone tale da coinvolgere tutti, dai dirigenti ai presidenti di società. Prese benino anche la perdita del titolo di capocannoniere che quel gol gli avrebbe permesso di conquistare per la seconda volta.


  



  «Io, Pulici e Rivera finimmo a pari merito con 17 reti», disse, «ma Pulici giocò una partita in meno e il titolo di capocannoniere andò a lui».


  



  L’Ascoli in quel campionato si salvò. Citeroni continuò a svolgere ancora per un po’ il suo ruolo di raccattapalle, ben guardato a vista. L’anno dopo smise e se ne andò in curva, a fare l’Ultrà.


  



  



  



  



  



  



  


  GOL DEL BRESCIA


  



  



  



  



  



  



  4. 9 MAGGIO 2004. BRESCIA-LAZIO 2-1



  ROBERTO BAGGIO FA 205 E SI PIAZZA AL 5° POSTO FRA I CANNONIERI DI SEMPRE


  



  



  È stato l’ultimo gol di Roberto Baggio in serie A, quello che lo ha consacrato nell’olimpo dei primi cinque gol eador di sempre del campionato italiano. Lo ha segnato in una domenica di maggio, la dodicesima rete di quel campionato, senza rigori. E “Codino” aveva “appena” 37 anni. Per lui è stato l’anno dell’addio al calcio giocato, l’anno dei cronisti e dei giornalisti che non fecero altro che ripetere lo stesso ritornello: perché lascia?


  



  La domanda ovviamente suonò retorica e petulante. Robby aveva vinto quello che doveva vincere (Pallone d’oro compreso, di cui parleremo in un prossimo gol), aveva giocato con le squadre che gli avevano imposto ma anche con quelle che aveva voluto lui; fra queste ultime ci furono Bologna e Brescia.


  



  Quanta poesia nella scelta di un campione di terminare la sua carriera in provincia, lontano dal clamore delle grandi città, dei grandi giornali sportivi urlanti, delle grandi piazze che vogliono sempre vincere qualcosa. E, come i veri campioni, aveva capito che è meglio chiudere quando ancora si hanno numeri da lasciare ai posteri e non coperti da una salva di fischi dalle tribune perché si sbaglia ormai anche il più elementare degli stop.


  



  Quella domenica di maggio era una partita totalmente inutile per la classifica del Brescia, era la penultima giornata di un torneo dominato e vinto dal Milan di Ancelotti seguito dalla Roma di Capello. La squadra della provincia lombarda avrebbe terminato il campionato nella bassa metà della classifica, salva, a 40 punti. La Lazio sarebbe andata in Coppa uefa con 56 punti e avrebbe vinto la Coppa Italia. Una partita senza alcuno stimolo, dunque. Però…


  



  Però Roberto Baggio era un giocatore che giocava per giocare (non solo per vincere); un po’ come il viaggiatore baudelairiano che viaggia per viaggiare (e non per la meta). Quindi, anche in quell’occasione, non si era tirato indietro e aveva voluto deliziare il suo pubblico a dovere, da bravo artista schivo ed essenziale, funambolico ma non evanescente. La prima perla la confezionò quasi alla fine della gara. Su un lancio che sembrava destinato fuori, con un miracolo di tacco esterno, tutto spostato sulla linea di fondo sinistra, riesce a spedire la palla in area, perfetta per l’accorrente compagno Stefano Mauri (che due anni dopo passerà proprio alla Lazio). Controllo del centrocampista e tiro in rete. Ma è all’89’, a un minuto dalla fine, che un suo gioiellino suggella la vittoria del Brescia (nonostante l’inutile gol segnato dal laziale Cesar nel recupero).


  



  Dal limite dell’area Robby dà la palla a Schopp che si allunga fino alla linea di fondo, ma invece di crossare gliela restituisce. Lui è sempre lì, nel punto da cui gliel’aveva passata. La riceve. Finge di tirare al volo. Fernando Couto gli si fa sotto e lui lo evita con una finta quasi da “giocatore di parrocchia”. A quel punto ha la porta spalancata davanti, la sfera sul sinistro (tanto per lui un piede vale l’altro) e con un’altra saetta infila la porta del povero Peruzzi sempre sotto lo stesso incrocio dei pali, quello alla destra del portiere.


  



  Che dire. Forse se avesse giocato un altro campionato avrebbe potuto tranquillamente raggiungere gli altri due cannonieri di sempre sopra di lui. Stanno appaiati al terzo posto; sono Josè Altafini e Giuseppe Meazza, hanno realizzato 216 gol in carriera. Al secondo posto c’è un non italiano; lo svedese Gunnar Nordhal (di cui ci occuperemo poi) con 225 reti realizzate col Milan dei miracoli, quello degli anni Cinquanta in cui giocavano gli altri due svedesi Niels Liedholm e Gunnar Gren (chiamato il trio Gre-No-Li). Al primo posto i patrioti sono accontentati: c’è l’imprendibile (almeno per il momento) Silvio Piola, 274 gol. Il suo record sembra resistere oltre il tempo, anche di fronte al calcio moderno. 


  



  “Chissà… se Robby non si fosse ritirato…”, potrebbe ancora dire qualche giornalista petulante.
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  Roberto Baggio.


  


  GOL DEL CAGLIARI


  



  



  



  



  



  5. 10 GIUGNO 1964. UDINESE-CAGLIARI 1-1


  UN ESORDIENTE LOMBARDO, GIGI RIVA, REGALA AL CAGLIARI LA PRIMA PROMOZIONE IN SERIE A



  



  



  Fino a quel lontano giorno di giugno del 1964 il Cagliari non era mai riuscito a salire in serie A.


  



  Ci aveva già provato dieci anni prima. C’era stato uno spareggio all’Olimpico di Roma con la Pro Patria per accedere alla massima serie. Ma i sardi avevano perso per 2-0 ed erano stati costretti a rimandare i loro sogni di gloria calcistica. Le cose, quel 10 giugno 1964 invece, erano molto diverse. Si giocava la penultima di campionato di serie B. I sardi lottavano per la promozione e i friulani per non retrocedere in serie C. Al Cagliari bastava un pareggio per assicurarsi matematicamente la promozione. Nell’Udinese militava lo svedese trentatreenne Arne Selmosson che aveva già calcato i campi della massima divisione vestendo la maglia di Roma e Lazio. E che, in quella gara, risultò il migliore in campo.


  



  Fu proprio lui a sbloccare la partita nel primo tempo con un gran tiro da fuori area di destro che si insaccò alla sinistra del portiere cagliaritano.


  



  Con i rossoblù sardi militava invece un giovane ventenne, proveniente dal Legnano, e che aveva esordito fra i titolari proprio in quella stagione: tale Luigi, detto Gigi, Riva. Si diceva avesse un sinistro forte come una sassata, qualcosa di dinamitardo. In quella stagione iniziò a dimostrare tutto il suo valore e a sfoderare i suoi colpi migliori; la botta da fuori (si constatò che la velocità del suo tiro raggiunse o superò spesso i 140 km/h), il colpo di testa, la progressione e il fiuto del gol in area di rigore. Quella con l’Udinese fu una partita tirata e nervosa. I friulani non potevano perdere ma il Cagliari doveva assicurarsi quel punto minimo che avrebbe significato il salto di qualità per tanto tempo cercato e sempre rimandato.


  



  Si giunse alla ripresa. Gli assalti del Cagliari si fecero incessanti. In uno di questi vi fu un cross dalla trequarti destra, alto, lento ma abbastanza insidioso. La palla superò mezza difesa e raggiunse il palo più lontano. Lì, in mezzo a un paio di friulani incantati a guardare il pallone che scendeva, il ventenne lombardo, nativo di Leggiuno (provincia di Varese), andò su in cielo, staccandosi da terra con un balzo poderoso ma elegante. Il colpo di testa che eseguì fu perfetto, s’infilò alla sinistra del portiere dell’Udinese gonfiando la rete e regalando ai sardi la sospirata promozione in A. Il Cagliari arrivò secondo dietro al Varese e davanti al Foggia. Fu un vero evento per l’isola. Riva in quella stagione di B realizzò appena 9 gol ma questo valse più di ogni altro. Valse come stimolo per un ambientamento sull’isola che all’inizio per lui era stato difficile e che in seguito si rivelò qualcosa di più di un amore: una vera simbiosi.


  



  Dal Cagliari Riva non se ne andò più fino alla fine della carriera. 315 presenze a 170 gol segnati in campionato (due soltanto di destro). In totale 374 presenze e 207 gol, coppe comprese, tutti e solo con il Cagliari. Uno scudetto vinto, tre volte miglior capocannoniere della serie A (1966-67, 1968-69, 1969-70). 3 volte capocannoniere della Coppa Italia (1964-65, 1968-69, 1972-73). Conquista della maglia azzurra da titolare che gli valse 42 presenze e 35 gol, la vittoria del Campionato europeo del 1968 e la finale dei Campionati del Mondo di Messico 1970, persa col Brasile. Nel febbraio 2005 gli venne conferita la cittadinanza onoraria dal comune di Cagliari e in quello stesso anno venne ritirata la sua maglia numero 11. Nessuno nel Cagliari potrà più indossarla. Nel capoluogo sardo è stata aperta anche una scuola calcio che porta il suo nome. 


  



  E pensare che l’Inter del mago Herrera l’anno prima del suo esordio col Cagliari l’aveva scartato. Chissà se il giudizio decisivo venne dato direttamente dall’allenatore argentino?


  



  



  



  



  



  6. 12 APRILE 1970. CAGLIARI-BARI 2-0


  GIGI RIVA IN TUFFO E GORI ASSEGNANO



  



  MATEMATICAMENTE IL PRIMO SCUDETTO AI SARDI ALLENATI DA SCOPIGNO


  



  



  


  Fu un evento straordinario, considerato proprio sotto l’aspetto storico. Fu il primo vero ingresso della Sardegna nell’ambito italiano. I sardi, infatti, non sono italiani. Sono sempre stati fuori dalla storia d’Italia. Il vincere uno scudetto italiano significò invece la definitiva entrata della Sardegna nel costume italiano. Io, come lombardo, sono molto fiero che sian stati i lombardi a regalare questa grande vittoria perché Cagliari è su un’altra galassia. Bisogna venire qui in aereo e gli italiani han paura, quindi è uno stress. Intimo, non denunciato, ma c’era… la Sardegna aveva bisogno di un’affermazione, più che con la brigata Sassari che fu un massacro e con Emilio Lussu che ho adorato, «Un anno sull’altipiano» infatti è un capolavoro, ebbe questa consacrazione italica con la vittoria dello scudetto.  


  



  Gianni Brera


  



  E pensare che anche l’allenatore dello scudetto cagliaritano, il friulano Manlio Scopigno, era destinato a passare all’Inter. I dirigenti nerazzurri lo stipendiarono per tutta la stagione 1967-68 tenendolo pronto nel caso il bizzoso mago Helenio Herrera ne avesse combinata una delle sue. Poi però non se ne fece più niente. E nella stagione 1968-69 Scopigno tornò al Cagliari (dal quale era già stato esonerato alla fine della stagione 1966-67 per dissidi col presidente Rocca che poi cedette la mano e nel 1968 arrivarono i soldi dell’avvocato Efisio Corrias, dietro i quali si scoprì poi esserci la longa manus di Angelo Moratti, l’ex presidente dell’Inter, che si era innamorato di Riva e che proprio l’anno dello scudetto sardo lasciò la presidenza nerazzurra a Ivanoe Fraizzoli). Sia come sia, il ritorno di Scopigno fece bene ai giocatori e i sardi, dopo esser giunti secondi nel campionato precedente, quell’anno presero ancor più consapevolezza della loro forza. Poco prima dell’inizio di quella stagione, fra Inter e Cagliari vi fu anche un contorto giro di mercato. Riva sembrava destinato verso Milano ma all’ultimo proprio Scopigno (o forse la longa manus di Moratti?) sembra si oppose e venne ceduto Boninsegna (che faceva coppia d’attacco ma non andava d’accordo con “Rombo di Tuono”). In cambio arrivarono tre giocatori, Poli, Gori e Domenghini; gli ultimi due si rivelarono fondamentali per la conquista del titolo.


  



  A detta dei maligni, sembra che Scopigno per far restare Riva gli abbia dato carta bianca: poteva allenarsi quando gli pareva e andare a letto (e alzarsi) quando voleva. Non mancò nemmeno la scaramanzia. Il tecnico friulano impose ai sardi di giocare con la maglia bianca coi bordini rossoblù. Non la fece più togliere dal giorno della sconfitta contro la Juve che, l’anno prima, costò ai sardi lo scudetto, vinto dalla Fiorentina.


  



  Le tappe fondamentali di quel trionfo furono due, anzi tre. La vittoria sul campo della Fiorentina alla quinta giornata di campionato (con un rigore contestatissimo realizzato da Riva e un turbolento dopo partita), la laurea come campione d’inverno per il secondo anno consecutivo e la partita chiave della stagione, la seconda del girone di ritorno, quella di Vicenza. La domenica prima Scopigno aveva perso il suo difensore più bravo, Tomasini, incidente e campionato finito. Sul campo dei biancorossi s’inventò Cera come libero e spostò Poli sulla fascia. I sardi lottarono fino alla fine e ancora una volta fu Rombo di Tuono a siglare le due reti della vittoria, la prima delle quali probabilmente una delle sue più belle. Un cross dalla linea di fondo, la palla arretrata sulla linea dei sedici metri viene colpita di testa da un altro giocatore del Cagliari, Riva sale in alto e lascia partire una sforbiciata volante che si insacca sotto la traversa. Un capolavoro assoluto.


  



  La partita della consacrazione venne giocata all’Amsicora di Cagliari il 12 aprile, contro il Bari (l’anno dopo sarebbe stato inaugurato il Sant’Elia). I sardi, inseguiti dall’Inter, per trionfare matematicamente dovevano vincere. Non se lo fecero ripetere due volte, anche se i pugliesi affrontarono l’avversario a viso aperto e Riva dovette aspettare il 39’ del primo tempo per sbloccare la gara. C’è una punizione dalla trequarti destra. Rombo di Tuono guarda Brugnera e gli fa capire dove vuole la palla. Lì, proprio in quel punto, sul secondo palo. La mezz’ala crossa alla perfezione e Rombo si fa trovare puntuale. Subissa i due difensori che provavano a bloccarlo, si tuffa di testa e insacca fra palo e portiere (che si butta ma invano); per altri sarebbe stato un gol impossibile, non per lui. Nella ripresa è un crescendo di emozioni che culmina all’88’ quando Gori, presa palla al limite dell’area, scarta due difensori e batte il portiere barese con un gran destro sempre sul primo palo (altro gol difficilissimo). Non ci sono più ostacoli al sogno cagliaritano. È arrivato il primo scudetto. Tutti iniziarono a parlare di Scopigno, della sua tattica, della sua psicologia (in realtà Cera una volta raccontò come l’allenatore friulano avesse beccato in camera lui e altri compagni che avevano messo su una vera bisca da poker, con sigarette e birre. Il tecnico invece di incazzarsi si era seduto con loro per giocare e dopo mezz’ora li aveva fatti finire, li aveva mandati a letto e il giorno dopo avevano vinto 3-0). Tutti a celebrare Rombo, Domingo, Nené, Gori. Tutti a lodare la Sardegna che, in realtà, era sempre stata lì, anche se non aveva fatto molto per farsi notare. O, come disse Brera, per sembrare davvero italiana.  


  



  



  



  



  



  7. 19 OTTOBRE 1970. INTER-CAGLIARI 1-3


  GIGI RIVA UMILIA L’INTER A SAN SIRO E SI FERMA DOPO UNA SUPPLICA DI MAZZOLA



  



  



  Il sito internet di Gigi Riva (www.gigiriva.it) si apre con una citazione del maestro del giornalismo calcistico Gianni Brera: «Il Cagliari ha subito infilato e umiliato l’Inter a San Siro. Oltre 70 mila spettatori. Se li è meritati Gigi Riva, che qui soprannomino “Rombo di Tuono”». Si fa riferimento alla partita del 25 ottobre 1970 a Milano, quarta di campionato del girone di andata. Il Cagliari è Campione d’Italia e incontra l’Inter di Sandro Mazzola e Mariolino Corso che quell’anno, alla fine di una appassionante lotta col Milan, vincerà lo scudetto.


  



  Quella di San Siro fu una partita strana. Le parole di Brera sono le più adatte per raccontarla. «Il tripallico Riva avrebbe potuto segnare anche il doppio. Non ha voluto. E soprattutto non hanno voluto i suoi compagni, servendolo fuori tempo in offside… L’Inter ha ruminato forcing per quasi tutto l’incontro. Ha fatto pena fino a ingroppire. E qualcuno parlava senza vergogna di scudetto. Mancava Boninsegna, non poteva fare altro che pena… Una mole di gioco spaventosa, monotona, lenta, assidua e oziosa: in area poi, il trepestare imponente di poveri guaglioni che non vorrei umiliare. Dieci passi per giungere in un’area ormai piena: e traversoni alti per i nani; tocchi liberatori per i nesci. Due, tre palle gol sciupate. Ma erano colpi di risposta a un knock-down ripetuto tre volte, cioè quanto basta perché l’arbitro abbia a sospendere per manifesta inferiorità». Uno di questi tre knock-down rimane uno dei gol più belli di Gigi Riva.


  



  È il 21’ del primo tempo e Rombo di Tuono (nome battesimale migliore non poteva esserci per un ragazzone dai labbroni e il taglio degli occhi da vero indio) prende palla a centrocampo. Lo fa come se fosse al parco e inizia ad avanzare come se intorno a sé ci fossero solo mocciosi fastidiosi che gli si attaccano ai polpacci. I “mocciosi” nerazzuri non riescono a stargli dietro. Lui chiede il triangolo a Domenghini, posizionato centrale sulla trequarti e scatta sulla sinistra. Domingo accarezza col destro e sempre col destro gliela restituisce, un lancio millimetrico; nel frattempo Rombo è già in area, imprendibile. Lascia che la palla compia un rimbalzo e anticipando l’intervento disperato e in scivolata del difensore fa partire un diagonale, col solito sinistro velenoso e tagliente, che s’insacca dalla parte opposta della rete difesa dall’incolpevole Vieri.


  



  Dopo la terza rete di Domenghini (la prima l’aveva sempre segnata Riva su punizione al 7’ del primo tempo) succedono alcune cose. L’interista Burgnich, che giocava terzino e fu costretto a marcare Rombo di Tuono invano per tutta la gara, cambiò ruolo e dalla partita successiva preferì fare il libero. A venti minuti dalla fine Sandro Mazzola si avvicinò a Riva e gli chiese, anzi lo supplicò, di fermarsi; li stavano umiliando troppo e gli ottantamila di Milano erano veramente neri di rabbia. Mazzola andò in rete all’88’ e l’Inter fece almeno il gol della bandiera.


  



  Il resto purtroppo è storia andata male per il nostro indio.


  



  Due giorni dopo al Prater di Vienna, in un Italia-Austria valido per le qualificazioni europee, il terzino Hoff gli spezzerà tibia e perone costringendolo a un lungo periodo di stop. Raffaella Carrà, in una Canzonissima di quell’anno, gli dedicò una canzone con tanto di balletto e Franco Zeffirelli gli offrì il ruolo di San Francesco nel film Fratello Sole, Sorella Luna (che purtroppo lui rifiutò). Il Cagliari non ripeterà il campionato dell’anno precedente (nel 1976 addirittura retrocesse).


  



  Non è poi così vero che la fortuna aiuta gli audaci. 


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  


  GOL DEL CATANIA


  



  



  



  



  



  8. 1 MARZO 2009. PALERMO-CATANIA 0-4



  GIUSEPPE MASCARA DALLA LINEA DI CENTROCAMPO COME ALLA PLAYSTATION PER IL TERZO INCREDIBILE GOL DEL CATANIA



  



  



  Chi non è siciliano non può comprendere del tutto la rivalità che esiste fra Palermo e Catania.


  



  Si tratta sicuramente di qualcosa che ha a che fare con il voler primeggiare a livello regionale. Ma non solo. Si tratta di due città che rappresentano due Sicilie diverse; entrambe ricche di cultura e vitalità artistica ma allo stesso tempo che si contendono la supremazia fuori dai confini isolani. Il calcio, che è appunto lo specchio dei costumi e delle vicende sociali, come ogni specchio che si conosca non può che rifletterne le modalità.


  



  Purtroppo la tifoseria del Catania si era ultimamente resa protagonista di una delle pagine più buie della storia calcistica. Nel 2007 infatti, proprio in occasione dello storico derby siciliano, in seguito a dei violenti scontri fra forze dell’ordine e Ultrà, perse la vita l’ispettore di Polizia Filippo Raciti. Il campo, fortunatamente, parla invece di squadre che hanno degnamente rappresentato l’isola esprimendo un calcio bello, frizzante, rischioso e a volte dispensatore di insperate soddisfazioni: come la partecipazione in Coppa UEFA ottenuta dal Palermo nel campionato 2006-07.


  



  Il derby che abbiamo deciso di prendere in considerazione regalò una grandissima soddisfazione ai tifosi del Catania, fece ovviamente infuriare quelli del Palermo (che misero la squadra sotto processo e addirittura richiesero delle scuse per l’umiliazione subita sul proprio terreno) e arricchì il calcio italiano di una gemma tecnica equiparabile ai colpi geniali dei fuoriclasse di sempre.


  



  L’autore di uno dei più bei gol del decennio passato si chiama Giuseppe Mascara e milita ancora con i rossoblù etnei. Il giocatore, nato a Caltagirone nel 1979, ha iniziato a calcare i campi della serie B e nel 2001, ironia della sorte, si è trasferito al Palermo. Dopo alcune stagioni è passato al Genoa e poi al Perugia, mentre nel 2005 si è stabilito definitivamente a Catania. Con la squadra etnea è risalito in serie A nella stagione 2006, contribuendo ai suoi successi con 14 gol. Mascara è un giocatore svelto e dalla tecnica sopraffina; un peperino sgusciante che spesso riesce a tenere a bada due o tre avversari in una sola volta oppure a illuminare con lanci precisi, soprattutto a crearsi gli spazi giusti.


  



  Quella domenica di marzo la partita fu subito molto dura. Dopo appena 14 minuti Pablo Ledesma beffò di testa il portiere Amelia e un paio di minuti dopo venne espulso Bresciano del Palermo per un’entrataccia su Morimoto. L’uno-due influirà psicologicamente su una squadra rosanero nervosa e confusa. Tanto che al 37’, su una classica azione di contropiede, sarà proprio l’attaccante giapponese a infilare nuovamente e di sinistro Amelia.


  



  Si giunge al 45’, in pratica alla fine del primo tempo. La palla ballonzola a centrocampo, viene colpita alla meglio prima da un centrocampista catanese poi da Morimoto che di testa la porge indietro a Mascara. Siamo poco oltre il cerchio di centrocampo, ma la cosa non ha alcuna importanza per un funambolo “incosciente” che tratta il pallone come fosse un’estensione del suo scarpino. È proprio la sua sicurezza (incosciente) che gli dice di calciare quella palla che gli arriva indietro al volo, non tanto per rinviare ma per mandarla proprio in porta, perché probabilmente il suo occhio acuto ha visto Amelia vagare in area, leggermente spostato in avanti; un portiere, quando l’azione è lontana, ogni tanto lo fa. Ma mai scelta fu più errata, in quel caso. “Chihuahua” (così lo chiamavano i parenti per il suo fisico esile; e per i suoi dentini anteriori da topolino?) di destro lascia partire una caracca pazzesca che nemmeno El Pibe de Oro, forse, poteva inventarsi. Precisa, a pallonetto, che scende esattamente dove doveva scendere, cioè sotto la traversa a scavalcare un Amelia incredulo che retrocede all’indietro nemmeno fossimo al cinema a vedere le comiche di Ridolini. Un gol da vedere e rivedere per poter credere che gli sia davvero riuscito in quel modo, nemmeno avesse avuto un joystick psp al posto del piede destro.


  



  La partita finì 4-0 con gol di Paolucci nel secondo tempo. Mascara quell’anno vinse, nell’ordine: il secondo Oscar del calcio siciliano come miglior giocatore (il primo l’aveva vinto nel 2006), l’Oscar come miglior gol dell’anno nell’ambito della manifestazione Gol den gol. Ottenne anche la sua prima convocazione in nazionale; giocò l’amichevole disputata a Pisa fra Italia e Irlanda del Nord finita 3-0 per gli azzurri di Marcello Lippi.
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  Giuseppe Mascara.


  


  GOL DELLA CREMONESE



  



  9. 23 FEBBRAIO 1992. ATALANTA-CREMONESE 1-1



  IL PORTIERE DEI GRIGIOROSSI MICHELANGELO RAMPULLA PAREGGIA DI TESTA A TEMPO SCADUTO



  



  



  Veder segnare un portiere è un evento estremamente raro.


  



  Non sono insoliti “golassi” con rinvii lunghi tutto il campo che sorprendono il distratto dirimpettaio fra i pali e s’infilano in maniera beffarda. Non è nemmeno insolito che un estremo difensore batta i calci di rigore. Due in particolare gli esempi: Lucidio Sentimenti, il portiere di Juve e Lazio degli anni Quaranta del secolo scorso e Antonio Rigamonti, estremo difensore di Atalanta, Cremonese, Como e Milan negli anni Settanta. Perfino Buffon ne ha battuto uno, nell’agosto del 2006 contro il Napoli, spedendolo però alto sopra la traversa e contribuendo all’eliminazione dei bianconeri dalla Coppa Italia, nella stagione in cui la Juventus era stata retrocessa in B per lo scandalo di Calciopoli.


  



  Vedere però un portiere che si piazza in area di rigore avversaria e segna come fosse un vero centravanti è decisamente insolito.


  



  In Italia fu clamoroso un gol messo a segno da Francesco Toldo (portiere dell’Inter) in un Inter-Juventus dell’ottobre del 2002, praticamente al 48’, in un ultimo disperato assalto nerazzurro per agguantare il pareggio. Vi fu un calcio d’angolo di Emre e una mischia furibonda davanti a Buffon con la palla che, non si sa come, schizzò sui piedi del portiere interista e andò in rete.


  



  Un altro caso eccezionale fu quello del gol del portiere della Reggina, Massimo Taibi, realizzato sempre allo scadere del tempo, l’1 aprile del 2001, allo stadio Granillo di Reggio Calabria. L’Udinese era in vantaggio 1-0 e la Reggina lottava per non retrocedere. In quel frangente addirittura il portiere reggino segnò su un gran colpo di testa, come un vero ariete d’attacco che giunge da dietro, su un cross proveniente da un calcio d’angolo che lui stesso si era procurato.


  



  Tuttavia, almeno per quanto riguarda il calcio italiano, il primo esempio di gol su azione in cui un portiere segna e risolve la partita per la sua squadra, fu quello di Michelangelo Rampulla, che nel 1992 militava nella Cremonese. La cosa fu talmente eccezionale che le immagini fecero il giro del mondo e il portiere si guadagnò almeno per una settimana la notorietà internazionale. Se la guadagnò, c’è da notare, per un gesto che non appartiene al suo repertorio e che lo stesso Rampulla commentò in questo modo: «È una cosa che fa pensare. Da un lato riempie di piacere, dall’altro dà quasi fastidio, perché sembra di aver ottenuto il massimo con qualcosa che non fa parte del tuo lavoro». Come dire, che forse non sono un bravo portiere?


  



  Sia come sia, fu il gol del pareggio che avvenne su calcio d’angolo, anche questa volta, e al novantesimo. La classica situazione disperata in cui la squadra perdente si gioca il tutto per tutto. Cross dalla destra, Michelangelo quasi in volo sbuca sul secondo palo e incorna senza difficoltà e senza che nessun difensore né si accorga di lui né possa intervenire. Il portiere avversario era Ferron col quale lui stesso, confesserà, a fine gara si scusò: «Siamo amici. Mi sono scusato con lui: non vorrei che qualcuno gli facesse pesare l’aver preso un gol da un collega».


  



  Quando tornò fra i pali, perché l’arbitro non aveva ancora fischiato la fine, perfino i tifosi atalantini lo applaudirono. Per lui fu una soddisfazione enorme. «A noi portieri, di solito, dalla curva avversaria arriva di tutto tranne che i complimenti». E a chi gli parlò ironicamente di un futuro come attaccante rispose prontamente: «No, io sono nato portiere e non me ne sono mai pentito, anche se da piccolo ho giocato anch’io in attacco, a inseguire il gol. Una piccola mania che mi è rimasta: a Cremona, nelle partitelle di allenamento tra di noi, mando in porta Iacobelli e mi esibisco in avanti».


  



  All’età di 30 anni, dopo quella stagione, e dopo aver lasciato Cremona e il suo calcio a misura d’uomo, Michelangelo coronò il suo sogno; giocare, anche se da dodicesimo, con la Juventus, la sua squadra del cuore. Vi rimase per ben dieci anni collezionando 49 presenze. Fu il vice di Angelo Peruzzi e poté vantare la militanza in una squadra che in quel decennio collezionò tantissime vittorie, soprattutto in campo internazionale.


  



  


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  


  GOL DELLA FIORENTINA



  


10. 15 APRILE 1956. FIORENTINA-MILAN
3-0


LA DOPPIETTA DI VIRGILI SANCISCE IMPIETOSAMENTE L’IMBATTIBILITÀ
DEI VIOLA CHE VINCERANNOIL LORO PRIMO SCUDETTO








Fu il primo miracolo del dottor Fuffo, alias Fulvio Bernardini
(un allenatore agli esordi).




Fu il primo scudetto vinto da una città situata sotto
l’Appennino, Firenze, e fu il trionfo di una squadra pensata da un
signore di Prato che faceva l’industriale tessile: Enrico
Befani.




Fulvio Bernardini, da giocatore (ed è bene ricordarlo), fu uno
dei più grandi talenti del calcio italiano e per questo venne
escluso dalla nazionale allenata da Vittorio Pozzo (e in questo
libro ne incontreremo tanti come lui). Di solito i commissari
tecnici non danno spiegazioni e se gli si fanno domande sulle loro
scelte si infuriano, ma Pozzo riuscì in un capolavoro diplomatico,
sostenendo che fosse troppo bravo tecnicamente per essere convocato
e i compagni non avrebbero capito il suo gioco. È l’eterno dilemma
dei geni in un mondo di mediocri: se non sanno adeguarsi sono
inutili (e purtroppo la vittoria ai Mondiali sia del ’34 che del
’38 diede ragione a Pozzo).




Nel 1953 Fuffo fece la sua prima apparizione su una panchina di
serie A. I viola l’anno prima stavano per retrocedere e in quella
stagione, sotto la sua guida, riuscirono ad arrivare al settimo
posto. Nella stagione di quel primo scudetto gigliato, il
campionato, dalla prima giornata del girone di ritorno, venne
“ucciso” dallo strapotere della squadra di Bernardini. Fu un
monologo viola. La squadra riusciva ad armonizzare alla perfezione
i colpi dei fuoriclasse (Virgili, Julinho, Prini, Montuori) con
l’infaticabile lavoro dei gregari, soprattutto vantava una difesa
imbattibile (Magnini, Cervato, Chiappella, Orzan). Era una macchina
perfetta. Il colpo di grazia i toscani lo diedero quel giorno di
aprile quando ricevettero in casa il Milan, l’unica squadra che
tentò fino a un certo punto di ostacolarli.




Per i rossoneri di Schiaffino e Liedholm fu un’umiliazione
pesante, non solo nel risultato, ma nel gioco. La gara in pratica
si chiuse nel primo tempo. Al 16’ Virgili, spostato sulla destra,
triangola in area con Gratton, giunge sul fondo e rimette al centro
un passaggio rasoterra arretrato. Mancano l’intervento due
giocatori e la palla finisce a Prini, al limite, che se la sistema
per bene e col sinistro lascia partire una fucilata sotto la
traversa, che stende il portiere e i due difensori appostati sulla
linea come in trincea.




Giuseppe Virgili nasce a Udine nel 1935 e, dopo aver militato
nell’Udinese, nella stagione 1954-55 approda nella Fiorentina.
Soprannominato “Pecos Bill”, le sue caratteristiche erano quelle da
centravanti puro. Gran finalizzatore d’area, pochi mezzi tecnici ma
grande caparbietà e potenza fisica. L’anno del primo scudetto
gigliato si posizionò al terzo posto della classifica dei marcatori
con 21 reti, dietro a Nordhal del Milan e a Pivatelli del Bologna.
Fu sua la doppietta che stese il diavolo rossonero e lanciò la
squadra toscana verso un successo quasi da record. 12 punti di
distanza sulla seconda (il Milan). 20 vittorie, 13 pareggi, una
sola sconfitta. 59 reti segnate, 20 subite di cui, udite udite, una
soltanto in casa.




Dopo un gol annullato a Schiaffino e uno a Virgili, quella
domenica di aprile, al 37’, i viola raddoppiarono. C’è un lungo
rilancio da centrocampo. Pecos Bill stoppa in area, sta spostato
sulla sinistra, si porta la palla sul destro, fa fuori in corsa un
difensore convergendo verso il centro e lascia partire un tiro
secco in diagonale che s’insacca alla sinistra del povero portiere
Buffon. Nella ripresa il Milan provò a tirar fuori l’orgoglio ma la
Fiorentina fece addirittura accademia, controllando il gioco e
tenendo la palla. Al 17’ Virgili segnerà il suo gol capolavoro. C’è
un passaggio in profondità, il centravanti scatta, Buffon gli si fa
incontro fino al limite dell’area ma Peco [...]
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